Manifesto del Futurismo
I punti programmatici del Manifesto costituiscono la parte più celebre di maggior impatto del testo. Si richiama l’immagine del risveglio da un sonno mortifero che libera energie nuove, forti, giovani e vitali. La letteratura e l’arte del passato erano basate sui miti o sugli insegnamenti religiosi. I miti ci sono ancora ma sono nuovi, gli dei dell’antichità sono sostituiti dalla velocità, dalla macchina, dall’elettricità. I prodotti dell’industria non sono per i futuristi oggetti inanimati, anzi, ruggiscono come belve, vivono di vita propria. Queste macchine però non sono per tutti, solo alcuni, capaci, coraggiosi, irriverenti, possono mettersi al volante, controllare le macchine diventare un tutt’uno con esse. Il poeta se è tale deve essere tra questi individui speciali. La poesia deve essere traboccante di energia, se il mondo corre deve correre anche lei, anche lei deve essere forte altrimenti si allontanerebbe dalla vita, non sarebbe vera. La velocità annienta le dimensioni di spazio e di tempo e la poesia deve fare altrettanto. La glorificazione della guerra è il passaggio più controverso, quello che mostra la maggiore ingenuità. Davvero i futuristi credono nella possibilità di un mondo nuovo, davvero sono convinti che l’uomo possa incidere sulla Storia e determinarne il corso. La guerra è per loro uno strumento per la genesi di questo mondo nuovo. Questa convinzione li porterà ad arruolarsi volontari nella prima guerra mondiale: molti di loro moriranno, altri ne resteranno traumatizzati e delusi, Marinetti resterà coerente con le sue idee. Fortemente provocatorio anche il passaggio sulla distruzione dei musei e delle biblioteche, custodi della cultura del passato, al di là della violenza del linguaggio nessuna azione sarà in questo senso intrapresa dai futuristi. Molto discussa anche l’accusa al femminismo, un termine che però non aveva all’epoca (siamo nel 1909, molti decenni prima del movimento di emancipazione femminile!) la stessa accezione che ha per noi oggi. Quello che i futuristi contestano è la visione romantica della donna, come essere fragile, racchiuso in ruolo stereotipato, a riprova di questo è il fatto che il Futurismo è stato il primo dei movimenti del ‘900 ad accogliere le donne e che molte importanti poetesse e artiste vi hanno aderito. L’ultimo punto è un inno al lavoro e alla potenza delle masse, le altre forze vitali e creatrici che animano il nuovo secolo.

Torna in conclusione l’attacco alla cultura del passato e ai luoghi che la custodiscono. Sono cimiteri perché contengono roba ormai morta e l’Italia è un immenso, grande cimitero. Ma questo rende loro, i futuristi, ancora più valorosi, perché hanno dovuto sfidare questo esercito di zombie. Questa lotta eroica li porta in alto, al di sopra degli altri, al di sopra di tutto e di tutti.
